Torino. I borsisti in corteo: “Riprendiamoci il diritto allo studio”

Dopo la notizia dei tagli all’Edisu, gli studenti sono scesi oggi in piazza per rivendicare i propri diritti: “vogliamo un incontro con l’assessore Maccanti”.
Corteo universitario contro i tagli Edisu (25-10) 
-  Matteo Corgnati – 25 ottobre 2011- Avevamo raccontato, la scorsa settimana, il caso delle borse di studio all’Università di Torino. Nel bilancio dell’Edisu, ente regionale che le finanzia, mancano infatti più di 8 milioni per coprire la prima rata. Settemila studenti rischiano per questo di non poter beneficiare degli aiuti, e oggi alcuni di loro sono scesi in piazza. In corteo sono giunti sino a via Alfieri, sede del Consiglio Regionale, per gridare la loro rabbia.“Questa è la prima data di mobilitazione”-promettono. E rilanciano: “ vogliamo un incontro con l’assessore Maccanti”.

Torino. Addio a settemila borse di studio, la rabbia degli studenti

Mancano più di 8 milioni nel bilancio dell’Edisu, a rischio oltre il 50% dei contributi. Gli studenti in assemblea promettono battaglia: “Va rimesso al centro il diritto allo studio”. Ma l’assessora Maccanti ha già detto: “non è tra le priorità”.
Lorenzo Mauro, 20 ottobre 2011- Si profila un autunno caldo per la vicenda delle borse di studio. Dopo la polemica sulla mancanza di posti letto, che ha addirittura obbligato undici studenti tunisini a trovare alloggio con i senzatetto, sono stati resi noti in questi giorni i dati sui tagli della Regione Piemonte all’Edisu, l’Ente Regionale per il diritto allo studio che è finanziato attraverso trasferimenti statali, tasse degli studenti e fondi regionali. Quest’anno mancheranno 8 milioni di euro per le borse di studio, che negheranno l’erogazione a quasi 7000 richiedenti. Le domande di contributo sono state circa 12300, superiori del 10% rispetto a quelle dell’anno passato, anche per effetto della crisi economica. Su 8000 fuori sede, ben 2800 sono stranieri. La graduatoria, in base al reddito, sta provocando una guerra tra poveri, tra coloro che venendo dall’estero dichiarano un patrimonio vicino allo zero e coloro che li superano anche di poco. Il bilancio dell’ente ha già stabilito che in 7000 rimarranno senza il contributo per la prima rata, solitamente erogato nel periodo di Natale.

Nel tardo pomeriggio di ieri un centinaio di richiedenti borsa si è riunita in assemblea a Palazzo Nuovo, sede delle facoltà umanistiche dell’Università torinese, per fare il punto della situazione e organizzare la mobilitazione. Giuliano Ramazzotti, consigliere Edisu, ha sottolineato la necessità di tenere alta l’attenzione sulla questione e di farlo in fretta. Il suo collega Simone, rappresentante degli studenti, ha riportato le parole dell’assessora Maccanti, che ha comunicato che “i soldi non ci sono”, e che in ogni caso, “il diritto allo studio non è tra le priorità”. Queste dichiarazioni sono in sintonia con quanto aveva già espresso pubblicamente in occasione di un’interrogazione di Sel sul problema dei posti letto, quando fece capire di non aver intenzione di venire incontro alle richieste dell’Edisu: “bisogna considerare la contrazione generalizzata delle risorse e la necessità di ridurre l’indebitamento”, aveva detto.

Gli studenti non ci stanno e promettono battaglia. La loro intenzione è quella di mobilitarsi per rimettere al centro la questione del diritto allo studio. Il primo obiettivo sarà quello di informare la popolazione studentesca, attraverso volantinaggi e assemblee in tutte le facoltà e residenze universitarie. Nel mirino della protesta c’è la giunta regionale guidata da Cota, e per questo stanno valutando di organizzare un presidio in piazza Castello per martedì prossimo, in concomitanza con il Consiglio Regionale. La comunità torinese rischia dunque di dover rinunciare a una risorsa preziosissima. Quella rappresentata dagli studenti che da ogni parte del mondo scelgono Torino, sede di università di prestigio e del primo Politecnico nazionale, per proseguire il proprio percorso formativo. A molti di loro, lo Stato Italiano non garantisce il diritto allo studio. E per questo hanno deciso di farsi sentire.

